
UNA FIGURACCIA, nella migliore e forse più

ingenua delle ipotesi. Una sceneggiata imba-

razzante, nella più realistica, condita da spiega-

zioni farsesche e messaggi politici nascosti sot-

to una goffaggine

ostentata quanto so-

spetta. È durata oltre

3 ore l’audizione di

Pio Pompa davanti al comitato
parlamentaredicontrollosull'atti-
vitàdei servizi segreti.Unadeposi-
zione condita per lo più da con-
traddizioni, versioni di comodo,
difese maldestre e frecciate tutta
da decifrare. Tanto che alla fine,
su una cosa tutti i membri del Co-
paco erano d'accordo: le risposte
dell'«analista di fonti aperte inter-
nazionali e Internet» (per sua stes-
sadefinizione) sonostate«insuffi-
cienti e contraddittorie» (secondo
il presidente Claudio Scajola, For-
za Italia) o peggio «imbarazzanti»

(per dirla come il vice Massimo
Brutti, Ds). Ed è quasi normale
che a questo punto unanime sia
la speranza che il governo ponga
mano quanto prima al ricambio
dei vertici dei servizi. Perché da
qualsiasi angolazione la si voglia
vedere, il titolare dell'ufficio «di-
sinformazione»SismidiviaNazio-
nale e braccio destro di Pollari
nonhafornitounasola spiegazio-
ne convincente a quello che le in-

dagini della procura milanese ha
portato alla luce in questi mesi.
Al centro della scena lui, l'ex di-
pendente Telecom abruzzese e
professore universitario a contrat-
to diventato di colpo braccio de-
strodeldirettoredelserviziosegre-
to militare e fatto assumere pro-
prio da Pollari in pianta stabile al
Sismi grazie alle «raccomandazio-
ni» del fondatore del San Raffaele
Don Verzè. Curvo, quasi ingobbi-
todietroagli spessiocchialidami-
ope con la montatura pesante, a
San Macuto Pompa ha deciso di
rompere il silenzio tenuto in pro-
cura a Milano e, con in tasca una
autorizzazione della Difesa e un
più che probabile invito a presen-
tarsi caldeggiato da Pollari, con i
membri del Copaco si è impegna-
to in una lungo e confuso slalom.
«Sono qui per difendermi - ha
spiegato -, perché i giornali ne
hanno dette di tutti i colori sul
mio conto. Sono stato dipinto co-
me un inquinatore, ma io non ho
fatto nulla». Parole che contrasta-
noconquantoemersodall'inchie-
sta milanese sul rapimento Abu
Omar (nella quale è indagato per
favoreggiamento) che ha messo
in luce i tentativi del Sismi di con-
trollare tanto l'attività di alcuni

giornalisti (sottopostipersinoain-
tercettazioni telefoniche) quanto
quella dei magistrati Spataro e Po-
marici (anche grazie all'opera del
vicedirettorediLiberoRenatoFari-
na, cheperaltroha chiestodi esse-
re sentito dal Copaco presentan-
dounalungamemoriadifensiva).
«Farina non era retribuito, le rice-
vutedipagamentoeranosoltanto
relative adalcuni rimborsi. - si è li-
mitato a spiegare Pompa, che al
Copaco si è presentato con due
trolley carichi di carte e che ha
consegnato un voluminoso dos-

sier di documenti personali -. Io
avevorapporti conmoltigiornali-
sti di molte testate. Anche arabi».
Giornalisti di cui Pompa non ha
esitato a fare nomi e cognomi.
Spinoso il capitolo relativo al dos-
sier rinvenuto in via Nazionale
sulla struttura dei nemici del go-
verno Berlusconi da «disarticola-
re» anche con mezzi traumatici:
«Quel documento mi è arrivato
da un anonimo a L'Aquila - ha
spiegato -. Lo avevo dimenticato,
è rimasto per molti mesi in una
borsa». Eppure, che secondo la

procura di Milano, Pompa è stato
ispiratore di una campagna di
stampa diffamatoria contro Pro-
di. «Ma io sono figlio di operai, da
giovaneerocomunista - si èdifeso
- e diffondevo l'Unità. Ho persino
fatto una tesi di laurea su Togliatti
e ilMezzogiorno.Ealleultimeele-
zioni ho votato per Prodi».
Ma per certi versi Pompa ha persi-
noscaricatoil suobenefattorePol-
lari smentendo di avere avuto un
ruolo nella diffusione di un'altra
polpetta avvelenata contro Prodi,
ossia quella dell'ormai famigerato

dossier Telekom Serbia. Versione
accreditata dallo stesso Pollari ai
magistratidelcapoluogopiemon-
tese.«Iononhoconfezionatonul-
la - ha raccontato Pompa - nel
2001 raccolsi un'interrogazione
parlamentare dell'onorevole Boc-
chino (An) e la consegnai a Polla-
ri. Io non c'entro nulla». Verità o
bugie,difficilecapirlo.Lapidario il
commento di Milziade Caprili
(Rc) all'uscita da San Macuto:
«Pompa non mi ha convinto ne-
anche quando ci ha detto come si
chiama».

Il generale indagato
per il caso Abu Omar

PollariPio Pompa Nuovi vertici

Il Copaco sta ultimando
la relazione sul sequestro
Abu Omar e sul
coinvolgimento dei servizi.
Dipende anche da questo
documento la decisione di
rinnovare il comando
dell’intelligence. In pole per il
Sismi c’è l’ammiraglio Di
Paola, per il Sisde il vicecapo
della polizia Manganelli.

Per il Sismi Di Paola
al Sisde Manganelli

Il capo dei servizi
segreti Nicolò Pollari è
indagato per concorso in
rapimento aggravato nel
sequestro di Abu Omar. Da
mesi sull’orlo del
«licenziamento», ha cercato
di sfruttare la liberazione
del giornalista Torsello per
rilanciare le sue quotazioni
appoggiato dalla destra.

È indagato dalla
procura di Milano per
favoreggiamento nel
rapimento di Abu Omar.
Numero due del Sismi, è il
custode responsabile
dell'ufficio-archivio di via
Nazionale da cui era in
contatto con molti
giornalisti nel tentativo di
controllare la stampa

«Ho provato a dire no, ma la sera
stessa sono venuti quattro uomi-
ni, mi hanno stuprata e picchia-
ta», racconta Nikla, immigrata
nigerianain Italia, la suadispera-
ta ribellione alla prostituzione,
che mai aveva scelto, che nean-
che aveva immaginato nel suo
lungo viaggio verso l’Italia. Nikla
lo racconta attraverso il libro di
Massimiliano Melilli: «Soldi di
razza - l’economia multietnica in
Italia», un caleidoscopio di pelli
chiare, scure e scurissime. Di
sguardi stanchi, disperati, o fatti-
si furbi, per indole forse, perneces-
sitàdi sicuro. Ma il libro diMelilli
è soprattutto un’attenta indagine
sulla spinta economica che dal-
l’immigrazione il nostro paese ri-
ceve,«gli immigratigeneranopro-
duzione e reddito; quindi possono
essere una ricchezza». Una ric-
chezza già “sfruttata”, il 3,2%
del Pil è prodotto da i soli immi-
grati regolari,maancoramaldige-
rita.«Unlibroutile»,così lohade-

finito il mini-
strodellasolida-
rietàsociale,Pa-
olo Ferrero, in-
tervenuto alla
presentazione
di«SoldidiRaz-
za», «un tema
difficile-hacon-
tinuato Ferrero

- la destra fa leva sulle paure e
l’Unione ha un grado di timidez-
za che la paralizza in un limbo in
cuisi faunpo’,manonsi faabba-
stanza. Il libro di Melilli è utile
proprio perché fornisce delle infor-
mazioni chiare e nette, di cui ab-
biamo un assoluto bisogno. Non
si parla mai di quanto i paesi ric-
chiabbianobisognodiquesta im-
migrazione.Eancora, ilnostropa-
ese ha rimosso una parte della
sua storia: l’emigrazione».
L’ultimolibrodiMelilliapre infat-
ti con un’importante premessa,
un memorandum su quando gli
italianiemigravano intanti, e tut-
ti erano «rettili», come oggi gli
arabi sono «topi», come da sem-

pre gli emigranti non sono uomi-
ni. Ricorda Melilli, come già fece
Gian Antonio Stella, che si stava
noi altrove come loro stanno oggi
in Italia. Questa la chiave di ac-
cesso alla storia di Suba che paga
cinquecento rupie, «cifra che ba-
sta a una famiglia per mangiare
unasettimana»,perarrivareaca-
sa della lontana cugina, che ha il
telefono, e sentire così il marito
chechiamadaun“Phone” italia-
no. Accesso alla storia di Gheor-
ghe: «Mai chiedere: quando mi
paghi?» o sei un rompiscatole, e
ad esser pagati si perde le speran-
ze: «Passa domani», ma poi quel
domani è un numero periodico e:
«Che gliene frega se non hai i sol-
di per l’affitto, per labolletta della
luce, o per il latte di tuo figlio?».
Poiancora Sergei, che si ribella al-
lo sfruttamento,oElena,domesti-
ca, che se manca qualcosa «forse
in casa c’è una ladra». E Lily, e
Daniel, e Mislim. E i Cpt, i centri
di permanenza temporanea, dove
“vivibilità”èuneufemismooffen-
sivo.

L’Ulivo ha presentato ie-
ri, nel corso di una confe-
renza-stampa al Senato,
introdottadallacapogrup-
po Anna Finocchiaro, un
ddl (primo firmatario,
Massimo Livi Bacci) che
prevede nuove norme
per l'ingresso inItalia, l'ac-
cesso al lavoro e l'integra-
zionedeicittadini stranie-
ri. Potrà essere un'utile in-
tegrazioneeserviredasug-
gerimento alla proposta
che il governo si appresta
a varare come modifica al
Testo unico sull'immigra-
zione. Accanto all'ingres-
so per chiamata nomina-
tivaonumerica, ilddlpre-
vede quello per ricerca di
lavoro, con adeguate ga-
ranziedapartedelle istitu-
zioniappositamenteauto-
rizzato o dietro quella che
viene chiamata «presta-
zione di garanzia di natu-
ramonetaria»,cioèunde-
posito infruttifero, al mo-
mento dell'ingresso. Si ri-
lancia la figura dello
«sponsor», già introdotta
dalla Turco-Napolitano e
poi cancellata dalla legge
in vigore.
 Nedo Canetti

Ci sono posti che nessuno ha mai visitato

A 4000 metri d'altezza, nella regione peruviana 
dell'Apurimac, villaggi interi vivono senza alcuna
assistenza medica. Regalagli una visita, 

INVIA UN SMS AL 48585
DAL 1 AL 30 NOVEMBRE 
AL COSTO DI 1 EURO 
dal tuo telefonino personale TIM, 3, Vodafone 
e Wind e dai telefoni di rete fissa Telecom Italia 
oppure fai una telefonata al costo di 2 euro 
allo stesso numero da rete fissa Telecom. 
Gli operatori devolveranno ad APURIMAC onlus 
l'intero ricavato dell'iniziativa.

www.apurimac.it - CCP n°87219002  - tel. 0645426336
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■ di Manuela Modica

IN ITALIA

LA PROPOSTA
L’Ulivo: ingressi
più facili per immigrati

L’ufficio-dossier
di via Nazionale

Mussi: «L’eutanasia clandestina c’è
Subito il testamento biologico»

Copaco, ecco Pompa:
«Telekom Serbia?

Chiedete a Pollari»
Show e «messaggi» dell’uomo dei veleni Sismi:

«I miei dossier contro Prodi? Ma se l’ho pure votato»

IL LIBRO «Soldi di razza» di Massimiliano Melilli

Quel Pil «sfruttato» degli immigrati

Il «compagno» Pompa:
«Diffondevo l’Unità
La “disarticolazione”?
Le carte le ho prese
a L’Aquila»

■ «Esiste, è così. L’eutanasia
clandestina in Italia è pratica-
ta».Neèconvito ilministrodel-
la Ricerca Fabio Mussi che dalla
Germania - dove si trova per fir-
mare accordi sulla ricerca - riba-
disce la sua idea in materia. Par-
te ricordando le parole di Don
Verzè,cheperprimohasolleva-
to il problema, e continua par-
lando dei medici che hanno
«confessato»diaverpraticato la
«mortedolce».Poipassaallapo-
litica.«L’eutanasianelprogram-
ma dell’Unione non c’è, ma il
testamento biologico c’è e biso-
gna correre per renderlo realtà.
Una proposta - ha continuato il
ministro - che va affrontata su-

bito, poiché è un bel passo ver-
sounamaggioredosediumani-
tà nei comportamenti pubbli-
ci». Mussi tende a sottolineare
come eutanasia e testamento
biologico siano molto lontane.
Prima di tutto perché nel caso
della prima «si tratta di scelte
tremende,mac'èuna carità che
ad un certo punto, di fronte a
inaudite sofferenze, si assume
anche delle responsabilità».
La questione eutanasia era tor-
nata di attualità lunedì quando
nel governo si erano alzate voci
dissonanti. Il sottosegretario al-
la Giustizia Luigi Manconi ave-
vacitatoidatidiunaricercadel-
l’Università Cattolica di Milano

secondo cui il 3,6% dei medici
ammetteva di aver «talvolta
somministrato farmaci letali».
Dati contestati dall’autore della
ricerca,AdrianoPessina,diretto-
redelcentrodibioeticadell'uni-
versità milanese, che accusava
il sottosegretario di travisare i
dati per «ragioni ideologiche».
Sulla questione si era espresso
ancheilvicepresidentedelcon-
siglio Rutelli che rispondendo
al question time aveva sostenu-
to: «Non sono mai emerse, nè
stanno emergendo, notizie o
elementi riconducibili all'esi-
stenza della pratica dell'eutana-
sia inospedali eclinichedelSer-
vizio sanitario nazionale».

Un operatore al lavoro in una centrale telefonica Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Massimo Solani / Roma
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